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अथ ऽयोदशोऽ)ायः
atha trayodaśo'dhyāyaḥ

Adesso, il tredicesimo capitolo.

म ु नि पऽुः पनुः शलैा3हासने े वि नि 8गमे ।
वि धाय मू=> तं लि Aदहंे सBंारमाऽकम ॥् १ ॥

muniputraḥ punaḥ śailād mahāsene vinirgame | 
vidhāya mūrcchitaṃ liṅgadehaṃ saṃskāramātrakam || 1 
||

1) Il figlio del saggio, mentre Mahāsena usciva di nuovo 
dalla roccia, 
avendo reso il suo corpo sottile inerte, (ridotto) alla sola 
engrafia (saṃskāra),

[Utilizzo il termine "engrafia" per tradurre saṃskāra in 
questo contesto filosofico. Saṃskāra deriva dalla radice 
kṛ (fare, agire) con il prefisso sam (insieme, con 



completezza), suggerendo un'azione che "pone 
insieme" o "imprime". Nel Vedānta e nello Yoga, si 
riferisce all'impronta lasciata nella mente (citta), a livello 
subcosciente, da un'azione o da un’esperienza. 
"Engrafia" deriva dal greco en (in) e graphia (scrittura/
incisione), che significa letteralmente "incisione interna" 
o "scrittura interna". Questo rispecchia l'idea di 
saṃskāra come traccia o solco indelebile lasciato 
nell'anima, nel “corpo sottile” (liṅgadeha) di Mahāsena. 
Qusto implica che il corpo sottile è stato svuotato di tutte 
le sue funzioni attive (come la volontà, la percezione, 
ecc.), lasciando intatte solo le tracce profonde del 
passato, necessarie per il ritorno al nostro mondo.]

समादाय वि नि 8गH ूा Jि पK=रीके ।
उNाOामास त ु तं जी 8णदहेससुAतम ॥् २ ॥
samādāya vinirgatya prākṣipat taccharīke | 
utthāpyām āsa tu taṃ jīrṇadehasusaṅgatam || 2 ||

2) avendolo preso e uscendo, lo collocò nel corpo 
grossolano 
e lo fece risvegliare, ben congiunto al corpo logoro.

अथो Nि तो महासनेो बाTलोकं समीU त ु ।
भवुं जनाWंXYोतो॑दाद[\ा पि नतूनान ॥् ३ ॥
athotthito mahāseno bāhyalokaṃ samīkṣya tu | 
bhuvaṃ janāṃs tarūn srotohradādīṃś cāpi nūtanān || 3 
||



3) Allora Mahāsena, risvegliatosi e osservando il mondo 
esterno, 
(vide) la terra, le persone, gli alberi, i corsi d'acqua, i 
laghi e altri elementi, come rinnovati.

बभवू वि ^ि तोऽH_ं पू= मुनि न`नम ।्
कतमो व ै महाभाग लोकोऽयं म े ूद श> तः ॥ ४ ॥
babhūva vismito'tyantaṃ papraccha muninandanam | 
katamo vai mahābhāga loko'yaṃ me pradarśitaḥ || 4 ||

4) Divenne estremamente stupefatto e interrogò il caro 
figlio del saggio: "Quale è mai, O Tu dalla grande sorte, 
questo mondo 
che mi è mostrato?

परुाcादपवूdऽयं समाचfतैदgतुम ।्
इHापcृो म ु नि सतुो महासनेमवुाच ह ॥ ५ ॥
purādṛṣṭād apūrvo'yaṃ samācakṣvaitad adbhutam | 
ity āpṛṣṭo munisuto mahāsenam uvāca ha || 5 ||

5) Questo è inedito rispetto a quanto visto in passato. 
Spiegami questo miracolo”. Così interrogato, il figlio del 
saggio disse a Mahāsena:

kणु राजlयं लोकः पू mव योऽ^ा भि रा nि तः ।
स एव चि रकालेन प रि णामा_रं गतः ॥ ६ ॥
śṛṇu rājann ayaṃ lokaḥ pūrvaṃ yo'smābhir āsthitaḥ | 



sa eva cirakālena pariṇāmāntaraṃ gataḥ || 6 ||

6) ”Ascolta, O Re. Questo mondo che in un tempo 
passato fu abitato da noi, è quello stesso, ma ha subito 
una diversa trasformazione a causa di un lungo tempo.

शलैलोकगतानां नो दि नमकंे यदHगात ।्
तावतवैाऽ कालेन qादशा 8बदुवrराः ॥ ७ ॥
śailalokagatānāṃ no dinam ekaṃ yad atyagāt | 
tāvataivātra kālena dvādaśārbudavatsarāḥ || 7 ||

7) Per noi, che eravamo nel mondo della roccia, un solo 
giorno trascorse, mentre qui, in quel medesimo tempo, 
(sono trascorsi) dodici arbuda di anni.

अ ति बा_ा अतो लोकuयं Xपा_रं गतः ।
भि lां vवw तx पँय भाषां चा पि सम_तः ॥ ८ ॥

atikrāntā ato lokas tv ayaṃ rūpāntaraṃ gataḥ | 
bhinnāṃ vyavahṛtiṃ paśya bhāṣāṃ cāpi samantataḥ || 8 
||

8) Essendo trascorso (tale tempo), dunque, questo 
mondo ha assunto una forma diversa; osserva le 
diverse usanze e anche il linguaggio ovunque.

एवमवे जनानां त ु कालेन भि |ते nि ति ः ।
एवं मया त ु ब}धा cा भि lा जग~ि ति ः ॥ ९ ॥



evameva janānāṃ tu kālena bhidyate sthitiḥ | 
evaṃ mayā tu bahudhā dṛṣṭā bhinnā jagatsthitiḥ || 9 ||

9) Proprio così, anche la condizione delle genti è 
separata dal tempo. Così, da me, è stata vista in molti 
modi la mutevole condizione del mondo.

पँयषै मे स भगवान स्मा हि तम ति ः पि ता ।
सोऽयं दशेो यऽ पू mव �या मे सWंतुः पि ता ॥ १० ॥
paśyaiṣa me sa bhagavān samāhitamatiḥ pitā | 
so'yaṃ deśo yatra pūrvaṃ tvayā me saṃstutaḥ pitā || 10 
||

10) Osserva qui, il mio venerabile padre, la cui mente è 
assorta nel samādhi. Questa è quella regione dove, nel 
passato, tu onorasti mio padre.

एनं पँय महाशलंै यऽ मे लोक ई Jि तः ।
��ात ु 8वशप�ुषा अ ति बा_ाः सहॐशः ॥ ११ ॥
enaṃ paśya mahāśailaṃ yatra me loka īkṣitaḥ | 
tvadbhrātur vaśapuruṣā atikrāntāḥ sahasraśaḥ || 11 ||

11) Osserva questa grande roccia dove da me è stato 
visto il mondo. 
I (re) successori del tuo fratello sono trascorsi a migliaia.

यKे परंु वAदशे े स ु̀ रा�ं nि तं परुा ।
तऽाभrू� ति वनं vा�ं �ापदम�डलःै ॥ १२ ॥



तऽाभrू� ति वनं vा�ं �ापदम�डलःै ॥ १२ ॥
yat te puraṃ vaṅgadeśe sundarākhyaṃ sthitaṃ purā | 
tatrābhūt samprati vanaṃ vyāptaṃ śvāpadamaṇḍalaiḥ || 
12 ||

12) Quella tua città, chiamata Sundara, che era situata 
nel paese di Vaṅga, è ora diventata una foresta invasa 
da branchi di belve.

��ातवृशंजः स|ो वीरबा} रि ति ौतुः ।
मालवशेो वि शाला�े Jि ूातीरे परुऽे Wि हि ॥ १३ ॥
tvadbhrātṛvaṃśajaḥ sadyo vīrabāhur iti śrutaḥ | 
mālaveśo viśālākhye kṣiprātīre pure'sti hi || 13 ||

13) Un discendente della stirpe di tuo fratello, ora noto 
come Vīrabāhu, è il signore di Mālavā nella città 
chiamata Viśāla sulla riva del (fiume) Kṣiprā.

�qंँयोऽ पि सशु 8मा�ो िा वि द�ेभवlपृः ।
व 8धन े नाम नगरे ताॆपण�स रि Kटे ॥ १४ ॥
tvadvaṃśyo'pi suśarmākhyo drāvideṣv abhavan nṛpaḥ | 
vardhane nāma nagare tāmraparṇīsarittaṭe || 14 ||

14) Anche un tuo discendente, chiamato Suśarman, 
divenne un re tra i Drāvida, in una città chiamata 
Vardhana, sulla riva del fiume Tāmraparṇī.

[Il verso sposta l'attenzione all'estremo sud dell'India, un 



dettaglio significativo che rafforza il tema della vastità e 
del cambiamento cosmico indotto dal tempo (kāla). Il 
termine Drāvida indica genericamente l'India 
meridionale. Storicamente, si riferisce alle regioni e alle 
popolazioni che parlano lingue dravidiche (come Tamil, 
Telugu, Kannada e Malayalam), in contrasto con le 
popolazioni di lingua indo-aria del Nord. Nel contesto 
mitico-geografico, i Drāvida rappresentano l'estremo 
confine meridionale del continente indiano, e la loro 
inclusione qui sottolinea che il mutamento universale del 
tempo colpisce ogni parte dello Jambudvīpa (il 
continente terreno). Il fiume Tāmraparṇī è un toponimo 
geografico molto specifico e reale. È un fiume sacro che 
scorre nello stato attuale del Tamil Nadu. Questo fiume 
è celebre nelle scritture puraniche e nella tradizione 
Tamil, spesso associato al sacro monte Agastya. La 
menzione del Tāmraparṇī cementa l'ambientazione dei 
discendenti del re Mahāsena nell'estremo Sud dravidico, 
fornendo un riferimento geografico solido all'interno di 
una narrazione che per il resto tratta l'immaterialità del 
tempo e della percezione. Il verso, in sostanza, utilizza 
toponimi precisi per indicare al re che il suo lignaggio e 
la sua storia si sono dispersi non solo in termini 
temporali, ma anche geografici, raggiungendo l'ultima 
frontiera meridionale dell'India.]

लोकnि ति रि यं चNें स 8वदा प रि व 8तत े ।
अ�कालेनवैमतेgवद ्नतून ं जगत ॥् १५ ॥



lokasthitir iyaṃ cetthaṃ sarvadā parivartate | 
alpakālenaivam etad bhavad nūtanaṃ jagat || 15 ||

15) E la condizione del mondo è questa, cambia sempre 
in questo modo. Persino in un tempo breve, questo 
mondo diventa nuovo.

इतोऽ पि चि रकालेन नगा न|ो ॑दा भवुः ।
अ�थाभावमाया _ि एवमवे जग� ति ः ॥ १६ ॥
ito'pi cirakālena nagā nadyo hradā bhuvaḥ | 
anyathābhāvam āyānti evam eva jagadgatiḥ || 16 ||

16) Dopo un tempo lungo, anche montagne, fiumi, laghi 
e terre arrivano a un altro stato. Tale è il corso del 
mondo.

गि रयो नि �तां या _ि नि �दशेा महो�ताम ।्
म�दशेाuनपूाः �ःु प 8वता वाकामयाः ॥ १७ ॥
girayo nimnatāṃ yānti nimnadeśā mahoccatām | 
marudeśās tv anūpāḥ syuḥ parvatā vālukāmayāḥ || 17 ||

17) Le alture scendono a pianura, le regioni a valle 
(ascendono a) grande altezza. Le regioni desertiche 
diventano paludi, le montagne, fatte di sabbia.

क ठि ना भःू शि लाूाया भवदेH_कोमला ।
कोमला भरू पि भव�ेाषाणसशी � चि त ॥् १८ ॥



kaṭhinā bhūḥ śilāprāyā bhaved atyantakomalā | 
komalā bhūr api bhavet pāṣāṇasadṛśī kvacit || 18 ||

18) La terra dura, piena di rocce, diventa estremamente 
soffice. La terra soffice, a sua volta, diventa talvolta 
simile a pietra.

ऊषरा भ�ू 8वरा �ू 8वरोषरX पि णी ।
र�ा नि श 8कराः �वु� र�ा ानWुश 8कराः ॥ १९ ॥
ūṣarā bhūr urvarā syūd urvaroṣararūpiṇī | 
ratnāni śarkarāḥ syur vai ratnātmānas tu śarkarāḥ || 19 ||

19) La terra sterile diventa fertile; la fertile [prende] la 
forma di sterile.
Le gemme diventano ghiaia, e ciò che ha l'essenza di 
gemma diventa ghiaia.

Jारं जलं ¡ारसं मधरंु Jारतां गतम ।्
कदा चि lरबा}¢ं कदा चि �शसु£यम ॥् २० ॥
kṣāraṃ jalaṃ svādurasaṃ madhuraṃ kṣāratāṃ gatam | 
kadācin narabāhulyaṃ kadācit paśusañcayam || 20 ||

20) L’acqua salata diventa di sapore dolce, la dolce 
giunge a salinità. Talvolta vi è abbondanza di uomini, 
talvolta assembramento di bestiame.

कदा चि ¤ृ मि कीटा दि ूचरंु जगदी Jि तम ।्
एवमते¥ग¤ालभदेा� रि णतं पथृक ् ॥ २१ ॥



एवमते¥ग¤ालभदेा� रि णतं पथृक ् ॥ २१ ॥
kadācit kṛmikīṭādipracuraṃ jagad īkṣitam | 
evam etaj jagat kālabhedāt pariṇataṃ pṛthak || 21 ||

21) Talvolta il mondo è visto pieno di vermi, insetti e 
altro. 
Così, questo mondo, per la variazione del tempo, è 
trasformato in modi diversi. 

त^ादयं परुा^ाकं लोक एवेशः nि तः ।
इHाक 8�य म ु नि सतुवा¦ं स च महीप ति ः ॥ २२ ॥
tasmād ayaṃ purāsmākaṃ loka evedṛśaḥ sthitaḥ | 
ity ākarṇya munisutavākyaṃ sa ca mahīpatiḥ || 22 ||

22) Perciò, questo è quello stesso mondo nostro di 
prima, 
ma divenuto tale". 
Ascoltate così le parole del figlio del saggio, quel re

महासनेोऽH_शोका वि cो मू 8=ामपुागतः ।
म ु नि पऽुसमा�Wः ू§ामासा| भपू ति ः ॥ २३ ॥
mahāseno'tyantaśokāviṣṭo mūrcchām upāgataḥ | 
muniputrasamāśvastaḥ prajñām āsādya bhūpatiḥ || 23 ||

23) Mahāsena, invaso da estremo dolore, cadde in 
svenimento. Riconfortato dal figlio del saggio e 
riottenuta la coscienza, il signore della terra

अH_शोकसं वि cो वि ललाप सदुीनवत ।्



अH_शोकसं वि cो वि ललाप सदुीनवत ।्
ॅातरं ॅातपृऽुा\ं दारा©ा न एव च ॥ २४ ॥
atyantaśokasaṃviṣṭo vilalāpa sudīnavat | 
bhrātaraṃ bhrātṛputrāṃś ca dārān svātmana eva ca || 
24 ||

24) completamente immerso nel dolore, lamentò con 
grande pena il fratello, i figli del fratello, le mogli, e 
anche se stesso.

पऽुाद[\ पथृª�ृा वि ललापा ति ः खि तः ।
अथ तं मोहतो ॅातमृखुा¬शोच_म­सा ॥ २५ ॥
putrādīṃś ca pṛthak smṛtvā vilalāpātiduḥkhitaḥ | 
atha taṃ mohato bhrātṛmukhān śocantamañjasā || 25 ||

25) E ricordando distintamente i figli e gli altri, si 
lamentò, estremamente afflitto. Allora, per illuminare lui 
che lamentava il fratello e gli altri, per offuscamento,

म ु नि पऽुो वचः ूाह बबुोध यि षया नपृम ।्
राजuंं ब ु ®ि माlनू ं कं कि म mथ हि शोच सि ॥ २६ ॥
muniputro vacaḥ prāha bubodhayiṣayā nṛpam | 
rājaṃs tvaṃ buddhimān nūnaṃ kaṃ kim arthaṃ hi 
śocasi || 26 ||

26) il figlio del saggio disse parole al re, desiderando 
illuminarlo: 



“O Re, tu sei certamente intelligente. Chi e perchè mai 
piangi?

ब ु ®ि म_ो हि वि फलं जात ु कु 8व _ि क 8म नो ।
अ वि मृँ य फलं यWुक 8म कु 8याr बा लि शः ॥ २७ ॥
buddhimanto hi viphalaṃ jātu kurvanti karma no | 
avimṛśya phalaṃ yas tu karma kuryāt sa bāliśaḥ || 27 ||

27) Gli intelligenti, infatti, non compiono mai un'azione 
priva di frutto. 
Ma chi compie un'azione senza aver riflettuto sul suo 
frutto, quello è un folle.

त°ं शोच सि कं ॄू हि कि म mथ वा हि शोचनम ।्
इH²ुः ूाह तं भपूो महासनेोऽ ति ः खि तः ॥ २८ ॥
tat tvaṃ śocasi kaṃ brūhi kim arthaṃ vā hi śocanam | 
ity uktaḥ prāha taṃ bhūpo mahāseno'tiduḥkhitaḥ || 28 ||

28) Ciò che tu piangi, chi è? Dimmelo. O qual è lo scopo 
del pianto?” 
Così interpellato, il re Mahāsena, estremamente afflitto, 
gli rispose: 

कx न पँय सि शोक�nानं मम महामनु े ।
स mव य� हतं त� कारणं प=ृसीह कि म ॥् २९ ॥
kiṃ na paśyasi śokasya sthānaṃ mama mahāmune | 
sarvaṃ yasya hataṃ tasya kāraṇaṃ pṛcchasīha kim || 



29 ||

29) “Non vedi la condizione del mio dolore, o grande 
saggio?
Perchè qui mi chiedi la ragione, quando il mio tutto è 
distrutto?

एक^ि l पि शोकः �ा®ते लोक� स 8वथा ।
कुतuं प=ृ सि पनुः स 8वनाशे Tपु nि त े ॥ ३० ॥
ekasminn api śokaḥ syād dhate lokasya sarvathā | 
kutas tvaṃ pṛcchasi punaḥ sarvanāśe hy upasthite || 30 
||

30) Per una persona, il dolore sorgerebbe anche per la 
perdita di una sola cosa distrutta. Perchè tu mi chiedi 
ancora, quando la distruzione di tutto è presente?”

[In questo frangente, il figlio del Saggio manca di 
sensibilità verso Mahāsena, iniziando, di risposta, la sua 
argomentazione e il suo insegnamento filosofico.]

इH²ुो म ु नि पऽुोऽ पि भयूः ूाह हस lि व ।
राज³ू हि कि मतेK े कुलध 8मः सनातनः ॥ ३१ ॥
ity ukto muniputro'pi bhūyaḥ prāha hasann iva | 
rājan brūhi kim etat te kuladharmaḥ sanātanaḥ || 31 ||

31) Così interpellato, il figlio del saggio parlò di nuovo, 
come sorridendo: “O Re, dimmi, è forse questo il tuo 
eterno dovere di casta?



य=ोचनमकृ�ा त ु ूHवायो महा´वते ।्
अथवा शो चि त े नcं ूाOते भयू एव तत ॥् ३२ ॥
yac chocanam akṛtvā tu pratyavāyo mahān bhavet | 
athavā śocite naṣṭaṃ prāpyate bhūya eva tat || 32 ||

32) Non compiendo questo pianto, ne deriverebbe forse 
una grande colpa? Oppure, se si piange, la cosa 
perduta si recupera di nuovo?

राज µि मशृ धयै¶ण शो चि त े कx फलं भवते ।्
नcषे ु ब·षु ु य दि शो चि तvं तदा kण ु ॥ ३३ ॥
rājan vimṛśa dhairyeṇa śocite kiṃ phalaṃ bhavet | 
naṣṭeṣu bandhuṣu yadi śocitavyaṃ tadā śṛṇu || 33 ||

33) O Re, rifletti con fermezza. Qual è il frutto nel 
piangere?
Se bisogna piangere per i parenti perduti, allora ascolta.

अतीता ब·वो नcाः पि तामहमखुाः ख ।
तr 8वदा शो चि तvं कुतः पू mव न शो चि तम ॥् ३४ ॥
atītā bandhavo naṣṭāḥ pitāmahamukhāḥ khalu | 
tat sarvadā śocitavyaṃ kutaḥ pūrvaṃ na śocitam || 34 ||

34) I parenti passati sono perduti, a partire dal bisnonno. 
Dunque, si dovrebbe piangere per sempre. Perchè non 
si è pianto prima?



अथ ते ब·वः क� ब·�ुं वा कुतWव ।
माता पि ऽोः ¡� वा पि परुीषकृमयो हि य े ॥ ३५ ॥
atha te bandhavaḥ kasya bandhutvaṃ vā kutas tava | 
mātāpitroḥ svasya vāpi purīṣakṛmayo hi ye || 35 ||

35) e dunque coloro, i tuoi parenti, di chi (sono)? O da 
dove vi è la parentela per te? Essi, ormai, sono vermi 
del letame di madre e padre o propri.

अस�ंाताः ¡दहेोNा दहेस¸·ि नोऽ पि च ।
न ते� ु 8ब·वः क^ा¤ुतो वा त े न शो चि ताः ॥ ३६ ॥
asaṃkhyātāḥ svadehotthā dehasambandhino'pi ca | 
na te syur bandhavaḥ kasmāt kuto vā te na śocitāḥ || 36 
||

36) Innumerevoli (sono gli elementi) sorti dal tuo corpo e 
anche legati al corpo. Perchè essi non sarebbero 
parenti? O perchè essi non sono compianti?

राज µि मशृ कuं व ै का µि नcा¹शोच सि ।
दहेuं दहे भि lो वा दहेः सघंातXपकः ॥ ३७ ॥
rājan vimṛśa kas tvaṃ vai kān vinaṣṭān praśocasi | 
dehas tvaṃ dehabhinno vā dehaḥ saṃghātarūpakaḥ || 
37 ||

37) O Re, rifletti, chi sei tu in verità? Chi sono coloro 



che, periti, tu compiangi? Tu sei il corpo o differente dal 
corpo? Il corpo (è un aggregato) di natura composita.

सघंात�कैदशे� वा नाशाlाश उ»ते ।
ू ति Jणं �केदशेनाशो दहे� भा वि तः ॥ ३८ ॥
saṃghātasyaikadeśasya vā nāśān nāśa ucyate | 
pratikṣaṇaṃ tv ekadeśanāśo dehasya bhāvitaḥ || 38 ||

38) Per la distruzione di un aggregato o di una sua 
singola parte, si dice che vi è distruzione. Ma in ogni 
istante va considerata, nel corpo, la distruzione di una 
singola parte.

मऽूो�ार¼½ेनखकेशादःे स_तं Jयः ।
स 8वा ना त ु सघंातनाशो न हि वि भाvते ॥ ३९ ॥
mūtroccāraśleṣmanakhakeśādeḥ santataṃ kṣayaḥ | 
sarvātmanā tu saṃghātanāśo na hi vibhāvyate || 39 ||

39) Vi è continua perdita di urina, escrementi, muco, 
unghie, peli e via di seguito. Ma la distruzione 
dell'aggregato nella sua totalità non è, invero, osservata.

ॅाऽादWेव दहेाशंः �ा�ृ थि vा दि ष ु ¾ुटम ।्
अ_तो दहेगगनम वि नाँय Wि केवलम ॥् ४० ॥
bhrātrādes tava dehāṃśaḥ syāt pṛthivyādiṣu sphuṭam | 
antato dehagaganam avināśy asti kevalam || 40 ||



40) La porzione corporea di tuo fratello e degli altri 
sarebbe manifesta negli elementi terra e negli altri. Alla 
fine, esiste soltanto uno spazio vuoto (che fu) del corpo 
che non è distrutto. || 40 ||

न �ं दहेः कि _ ु दहेी म¿हे इ ति भाषस े ।
यथा मqÀ मि Hवें स दहेuं कथं वद ॥ ४१ ॥
na tvaṃ dehaḥ kintu dehī maddeha iti bhāṣase | 
yathā madvastram ity evaṃ sa dehas tvaṃ kathaṃ vada 
|| 41 ||

41) Tu non sei il corpo, ma il possessore del corpo. Dici 
"il mio corpo”, come (dici) "il mio vestito”. Così, quel 
corpo come sei tu? Dillo.

य दि �ं दहे भि lोऽ सि स¸·ः कोऽ�दहेकैः ।
यथा ॅाऽा दि वासो भि 8ना Wि स¸·लेशकः ॥ ४२ ॥
yadi tvaṃ dehabhinno'si sambandhaḥ ko'nyadehakaiḥ | 
yathā bhrātrādivāsobhir nāsti sambandhaleśakaḥ || 42 ||

42) Se tu sei differente (persino) dal (tuo) corpo, qual è 
la relazione con altri corpi? Come con i vestiti del fratello 
e di altri, non c'è la minima relazione.

अ वि शषेाK=रीरै व> नcWै े कथं शचुा ।
म=रीरं मदJा णि मÁाणो मÂनuि ति ॥ ४३ ॥
aviśeṣāt taccharīrair vinaṣṭais te kathaṃ śucā | 



maccharīraṃ madakṣāṇi matprāṇo manmanas tv iti || 43 
||

43) Poichè non vi è differenza con quei corpi periti, 
perchè il lutto? 
“Il mio corpo", "i miei sensi", "il mio soffio vitale”, "la mia 
mente”.

वद´वान ् कx ¡Xपो वद मे प=ृत े नपृ ।
एवम²ुो महासनेो मÃु mत स ु वि चा 8य त ु ॥ ४४ ॥
vadan bhavān kiṃ svarūpo vada me pṛcchate nṛpa | 
evam ukto mahāseno muhūrtaṃ suvicārya tu || 44 ||

44) Dicendo ciò, tu quale natura essenziale hai? 
Dimmelo a me che ti chiedo, O Re”.  Così a lui rivoltosi, 
Mahāsena, riflettendo bene per un momento,

अूाOा_ं मनुःे ूÄ े ूाह दीनतरWतः ।
न जान े भगवन क्ोऽह मि ति स 8वा नाOहम ॥् ४५ ॥
aprāpyāntaṃ muneḥ praśne prāha dīnataras tataḥ | 
na jāne bhagavan ko'ham iti sarvātmanāpy aham || 45 ||

45) non raggiungendo la conclusione alla domanda del 
saggio, disse allora, ancora più afflitto: “Non so, O 
Beato, chi io sia. Anche io, con tutto me stesso,

¡भावतWुशोचा मि कारणं तऽ ना वि दम ।्



ूपluामहं दीनः कि मि दं भगवµद ॥ ४६ ॥
svabhāvatas tu śocāmi kāraṇaṃ tatra nāvidam | 
prapannas tvām ahaṃ dīnaḥ kim idaṃ bhagavan vada || 
46 ||

46) per natura, in verità, io compiango. Non conosco la 
ragione in ciò. Rifugiato in te, io afflitto, (chiedo) che 
cos'è questo, O Beato, dimmelo, 

सव¶ शोच _ि य¤^ि l पि ब·ौ मतृ े स ति ।
न ¡ा ानं वि जान _ि ना�ं शोच _ि चवै हि ॥ ४७ ॥
sarve śocanti yat kasminn api bandhau mṛte sati | 
na svātmānaṃ vijānanti nānyaṃ śocanti caiva hi || 47 ||

47) (il fatto) che tutti si affliggono quando un parente 
qualsiasi è morto, (è perchè essi) non conoscono il 
proprio sè e nemmeno compiangono l'altro, in verità.

एतÂे ॄू हि भगव ¬शि Æाय तव व ै ¾ुटम ।्
इ ति पcृो म ु नि सतुो महासनेमथाॄवीत ॥् ४८ ॥
etan me brūhi bhagavan śiṣyāya tava vai sphuṭam | 
iti pṛṣṭo munisuto mahāsenam athābravīt || 48 ||

48) Dimmi questo, O Beato, chiaramente al tuo 
discepolo”. 
Così interrogato, il figlio del saggio disse allora a 
Mahāsena:

राज¬kण ु महादvेा मायया मो हि ता जनाः ।



राज¬kण ु महादvेा मायया मो हि ता जनाः ।
¡ा ानम वि दि �वै v mथ शोच _ि स 8वदा ॥ ४९ ॥
rājan śṛṇu mahādevyā māyayā mohitā janāḥ | 
svātmānamaviditvaiva vyarthaṃ śocanti sarvadā || 49 ||

49) “O Re, ascolta. Le genti sono illuse dalla māyā della 
grande Dea e, non conoscendo il proprio sè, si 
affliggono vanamente sempre.

यावl वि दि तं ¡ा सK°ं तावदवे व ै ।
जनाः शोच _ि वि §ाय भयूः शोच _ि न � चि त ॥् ५० ॥
yāvan na viditaṃ svātmasattattvaṃ tāvad eva vai | 
janāḥ śocanti vijñāya bhūyaḥ śocanti na kvacit || 50 ||

50) Finchè la vera essenza del proprio sè non è 
conosciuta, proprio fino ad allora, le genti si affliggono. 
Dopo aver conosciuto, non si affliggono mai più.

यथा नि िामो हि ता ा ¡म वि §ाय शोच ति ।
ऐÈजा लि कमÉोNमायया मो हि तो नरः ॥ ५१ ॥
yathā nidrāmohitātmā svam avijñāya śocati | 
aindrajālikamantrotthamāyayā mohito naraḥ || 51 ||

51) Come l'anima illusa dal sonno, non conoscendo il 
sè, si affligge, così l'uomo illuso dalla māyā generata 
dall'incantesimo di un mago.

तÁक�ि तस 8पा दि भीHा यq ®ि शोच ति ।



तÁक�ि तस 8पा दि भीHा यq ®ि शोच ति ।
तथवै मायया मÊुधः ¡म§ा�ा ूशोच ति ॥ ५२ ॥
tatprakalpitasarpādibhītyā yadvad dhi śocati | 
tathaiva māyayā mugdhaḥ svam ajñātvā praśocati || 52 
||

52) Come, in verità, (egli) si affligge per la paura di un 
serpente o altro, creato da quello, così, l'illuso dalla 
māyā, non conoscendo il sè, egli si affligge 
intensamente.

[La paura del serpente (che non esiste) è una classica 
metafora della scuola vedantica (rajju-sarpa, corda-
serpente) utilizzata per illustrare la māyā (l'illusione 
cosmica). La māyā fa sì che l'individuo proietti un falso 
oggetto (il serpente, il mondo fenomenico) su un 
substrato reale (la corda, il Brahman, il Sè). L'afflizione 
sorge solo dall'ignoranza (ajñāna) del substrato. Appena 
si riconosce la corda (il Sè), il serpente e la paura 
svaniscono, così come l'afflizione svanisce con la 
conoscenza del Sè.]

यथा ¡ËाÁब®ुो वा §ातÈैजा लि कागमः ।
न शोच ति � चि �ा�ान श्चुाय²ुाÌसH पि ॥ ५३ ॥
yathā svapnāt prabuddho vā jñātaindrajālikāgamaḥ | 
na śocati kvacic cānyān śucāyuktān hasaty api || 53 ||

53) Come colui che è risvegliato dal sogno o ha 
conosciuto la dottrina del mago, non si affligge mai e 



invero ride degli altri afflitti dal pianto,

एवं ¡ा  वि दो मायाम²ुाः शोच _ि न � चि त ।्
शोचतuाशाÂायामढूा¹ वि हस _ि च ॥ ५४ ॥
evaṃ svātmavido māyāmuktāḥ śocanti na kvacit | 
śocatas tv ādṛśān māyāmūḍhān pravihasanti ca || 54 ||

54) Così i conoscitori del proprio sè, liberati dalla māyā, 
non si affliggono mai. Invero, essi ridono degli illusi dalla 
māyā visti affliggersi.

त°ं वि §ाया त°ं मायामKुी 8य  8गमाम ।्
ज हि शोकं महाबाहो मोहोNं स qि म 8शनात ॥् ५५ ॥
tat tvaṃ vijñāyātmatattvaṃ māyām uttīrya durgamām | 
jahi śokaṃ mahābāho mohotthaṃ sadvimarśanāt || 55 ||

55) Perciò tu, avendo conosciuto l'essenza del sè, 
superando la māyā difficile da superare, abbandona il 
lutto sorto dall'illusione, O forte braccio, per mezzo della 
corretta riflessione”.

इH²ुः पनुरOाह महासनेो मनुी�रम ।्
भगवन य्uया ूो²ो cा_ो वि षमः स हि ॥ ५६ ॥
ity uktaḥ punar apy āha mahāseno munīśvaram | 
bhagavan yas tvayā prokto dṛṣṭānto viṣamaḥ sa hi || 56 
||



56) Rivoltogli il discorso in questo modo, Mahāsena 
disse di nuovo al signore dei saggi: “O Beato, l'esempio 
che tu hai esposto è invero dissimile.

[L'obiezione del re è classica nel Vedānta: la veglia 
(jāgratprapañca) è reale (satya), stabile (sthira) e utile 
(sarvārthasādhakaḥ), a differenza del sogno (svāpna). Il 
maestro ribatte che l'illusione di considerare la veglia 
come intrinsecamente più reale è la seconda forma di 
ignoranza.]

¡ाËो वा मा यि को वा पि श�ूा ा भासते परम ।्
अयं जामÁप£WुसHः स 8वा 8थसाधकः ॥ ५७ ॥
svāpno vā māyiko vāpi śūnyātmā bhāsate param | 
ayaṃ jāgratprapañcas tu satyaḥ sarvārthasādhakaḥ || 
57 ||

57) Lo stato onirico o anche illusorio appare meramente 
di natura vuota, ma questa manifestazione della veglia è 
reale, realizzatrice di ogni scopo,

अबा धि तः nि र\ा पि कथं ¡ाËसमो भवते ।्
इH²ुः पनुराच�ौ म ु नि पऽुोऽ ति ब ु ®ि मान ॥् ५८ ॥
abādhitaḥ sthiraś cāpi kathaṃ svāpnasamo bhavet | 
ity uktaḥ punar ācakhyau muniputro'tibuddhimān || 58 ||

58) non interrotta e stabile. Come potrebbe essere 
uguale al sogno?”
Rivoltogli il discorso in questo modo, il figlio del saggio 



estremamente intelligente rispose di nuovo:

kणु राजन य्°यो²ं cा_ो वि षमuि ति ।
एष मोहो qि तीयWे¡Ëे¡ाË� याशः ॥ ५९ ॥
śṛṇu rājan yat tvayoktaṃ dṛṣṭānto viṣamas tv iti | 
eṣa moho dvitīyas te svapne svāpnasya yādṛśaḥ || 59 ||

59) “Ascolta, O Re, su ciò che da te fu detto, che 
l'esempio è dissimile. Questa è la tua seconda illusione, 
tale quale è l'illusione dell'onirico 
nel sogno.

¡ाËवJृोऽ पि त¤ाले कx न साधयते हि तम ।्
पाÏानां कx न हर ति ताूं छायाूदानतः ॥ ६० ॥
svāpnavṛkṣo'pi tatkāle kiṃ na sādhayate hitam | 
pānthānāṃ kiṃ na harati tāpraṃ chāyāpradānataḥ || 60 
||

60) L’albero sognato, anche in quel momento, non 
realizza forse il beneficio? Forse non rimuove il calore 
dei viandanti per mezzo del donare ombra? 

फला|ःै ¡ाËम 8Hादीन न् त 8पय ति कx वद ।
¡Ëे � बा धि तः ¡ाËः �ा nि र\ोपल Jि तः ॥ ६१ ॥
phalādyaiḥ svāpnamartyādīn na tarpayati kiṃ vada | 
svapne kva bādhitaḥ svāpnaḥ kvāsthiraś copalakṣitaḥ || 
61 ||



61) Dimmi, non soddisfa forse gli uomini e altre figure 
nel sogno con frutti e altro? Dove è interrotto, nel sogno, 
il sognato? E dove è osservato essere instabile?

अ खि लं बा धि तं जाम¿शाया मि ति चÑेण ु ।
जामÁप£ोऽ पि स 8वः सषु�ुौ कx न बा धि तः ॥ ६२ ॥
akhilaṃ bādhitaṃ jāgraddaśāyām iti cec chṛṇu | 
jāgratprapañco'pi sarvaḥ suṣuptau kiṃ na bādhitaḥ || 62 
||

62) Se l'intera (manifestazione onirica) è interrotta nello 
stato di veglia, ascolta. Anche l'intera manifestazione 
della veglia non è forse interrotta nel sonno profondo?

न बा धि तः पर दि नऽेOनवुKृWेथ े ति चते ।्
¡ाË�ा पि पर दि न े नानवुृ Kि ः � वा वद ॥ ६३ ॥
na bādhitaḥ paradine'py anuvṛttes tatheti cet | 
svāpnasyāpi paradine nānuvṛttiḥ kva vā vada || 63 ||

63) se (dici) che non è interrotto, anche per la 
continuazione il giorno dopo, così, dimmi, dove non c'è 
continuazione anche per l'onirico il giorno dopo?

नानवुृ Kि 8भा ति ¡Ëे इ ति चlेपृत े kण ु ।
जामH पि �ानवुृ Kि भासो नvावभासके ॥ ६४ ॥
nānuvṛttir bhāti svapne iti cen nṛpate śṛṇu | 



jāgraty api kvānuvṛttibhāso navyāvabhāsake || 64 ||

64) Se la continuazione non appare nel sogno, O Re, 
ascolta. Anche nella veglia, dove vi è apparizione di 
continuità in ciò che si rivela nuovo?

नvऽेनवुÒृभानऽे पि भाH�ऽे ति चÑेण ु ।
तथा ¡Ëऽे पि भाHवेानवुृ Kि ः nि रभासन े॥ ६५ ॥
navye'nuvṛttyabhāne'pi bhāty anyatreti cec chṛṇu | 
tathā svapne'pi bhāty evānuvṛttiḥ sthirabhāsane || 65 ||

65) Ascolta. Se anche (dici) che, in una cosa nuova si 
manifesta una discontinuità, (la continuità) appare 
altrove. Così anche nel sogno appare proprio una 
continuità nell'apparenza di stabilità.

मषृानवुृ Kि Wऽे ति च¥ेामH पि सा तथा ।
सÓूबÔुा वि मशृ तqWुजाम ति संnि तम ॥् ६६ ॥
mṛṣānuvṛttis tatreti cej jāgraty api sā tathā | 
sūkṣmabuddhyā vimṛśa tad vastu jāgrati saṃsthitam || 
66 ||

66) Se (dici) che la continuazione è falsa in quello, 
anche nella veglia è così. Rifletti con mente sottile su 
quell'oggetto che si trova nello stato di veglia. 

दहेवJृनदीदीपा दि कं Jण वि भ े दि तम ।्
कथं तदनवुृ Kि व� भवदे वि तथा  ि का ॥ ६७ ॥



कथं तदनवुृ Kि व� भवदे वि तथा  ि का ॥ ६७ ॥
dehavṛkṣanadīdīpādikaṃ kṣaṇavibheditam | 
kathaṃ tadanuvṛttir vai bhaved avitathātmikā || 67 ||

67) (Gli oggetti) corpo, albero, fiume, lampada, 
eccetera, sono differenziati in modo istantaneo. Come 
dunque potrebbe la loro continuità essere di natura non 
falsa?

अचलानाम पि न हि qि तीयJणसAतम ।्
Xपम Wि स 8वदवै नि 8झरभै¶ दि ता नाम ॥् ६८ ॥
acalānām api na hi dvitīyakṣaṇasaṅgatam | 
rūpam asti sarvadaiva nirjharair bheditātmanām || 68 ||

68) Nemmeno per le cose immutabili esiste una forma 
connessa (in modo coerente) ad un istante successivo. 
La natura è sempre, infatti, frammentata da torrenti. 

[L’argomento della kṣaṇikatva (momentaneità) è 
utilizzato per dimostrare che, anche nello stato di veglia, 
l'esistenza non è stabile, ma in continua e infinitesimale 
dissoluzione.]

मषूकै�पदीका भि ः सकूरै न> 8झरा दि भि ः ।
स 8वतWु वि भि |_े प 8वताः स 8वदवै हि ॥ ६९ ॥
mūṣakair upadīkābhiḥ sūkarair nirjharādibhiḥ | 
sarvatas tu vibhidyante parvatāḥ sarvadaiva hi || 69 ||



69) (Anche) le montagne, invero, da topi, da termiti, da 
cinghiali, da cascate, eccetera, sono frammentate da 
ogni parte, in continuazione. 

प 8वता¸ ुधि भमू�ुा अOवें Jणभे दि नः ।
अथ ते स�वUा मि पँय सÓू धि या नपृ ॥ ७० ॥
parvatāmbudhibhūmukhyā apy evaṃ kṣaṇabhedinaḥ | 
atha te sampravakṣyāmi paśya sūkṣmadhiyā nṛpa || 70 
||

70) (Elementi fenomenici) principali, montagne, oceani, 
terra, 
sono così soggetti a mutamento momentaneo. Adesso, 
ti esporrò completamente (la verità). Osserva con 
intelligenza sottile, O Re.

प रि =ि lानवुृ Kि ह> समवै ¡ाËजामतोः ।
अप रि =ि lाऽनवुृ Kि ः काय¶�H_ 8लभा ॥ ७१ ॥
paricchinnānuvṛttirhi samaiva svāpnajāgratoḥ | 
aparicchinnā'nuvṛttiḥ kāryeṣv atyantadurlabhā || 71 ||

71) La continuità delimitata è infatti identica sia nello 
stato di sogno, sia in quello di veglia. La continuità 
illimitata nelle cose create è estremamente difficile a 
trovarsi”.

अनवुृ Kि ः कारणने Xपणेा Wि हि स 8वदा ।



इ ति च¤ेारणं Xपं पृ थि vा दि मयं कि ल ॥ ७२ ॥
anuvṛttiḥ kāraṇena rūpeṇāsti hi sarvadā | 
iti cet kāraṇaṃ rūpaṃ pṛthivyādimayaṃ kila || 72 ||

72) “(Ma) la continuità, in forma di causa, esiste sempre, 
non è vero? Se così fosse, questa forma di causa 
sarebbe composta di elementi, a cominciare dalla terra.

त�ानवुKृं ¡Ëऽे पि पृ थि vादे ह> भासनात ।्
अथ ¡ाË� बाधो हि जाम ति Tनभुयूत े ॥ ७३ ॥
tac cānuvṛttaṃ svapne'pi pṛthivyāder hi bhāsanāt | 
atha svāpnasya bādho hi jāgrati hy anubhūyate || 73 ||

73) E quella (forma causale) è continuativa anche nel 
sogno, poichè terra e gli altri (elementi causali) vi 
appaiono. Inoltre, l'annullamento dello stato di sogno è 
di fatto sperimentato nello stato di veglia.

त�ानवुKृं ¡Ëऽे पि पृ थि vादे ह> भासनात ।्
अथ ¡ाË� बाधो हि जाम ति Tनभुयूत े ॥ ७३ ॥
na jāgarasya bādhas tu bhāsate kasyacit kvacit | 
iti cec chṛṇu vakṣyāmi bādho hy anavabhāsanam || 74 ||

74) Ma la sospensione dello stato di veglia non appare a 
nessuno in nessun momento”. 
“Se così fosse, ascolta. Ti dirò che la sospensione è 
un’assenza di manifestazione.

सषु�ुौ स 8वजगतोऽOनभुतूं Tभासनम ।्



सषु�ुौ स 8वजगतोऽOनभुतूं Tभासनम ।्
अथ बाधो Tूमाणद 8शनं चKेदा kण ु ॥ ७५ ॥
suṣuptau sarvajagato'py anubhūtaṃ hy abhāsanam | 
atha bādho hy apramāṇadarśanaṃ cet tadā śṛṇu || 75 ||

75) L’assenza di manifestazione di tutto l'universo è 
sperimentato nello stato di sonno profondo. Inoltre, se 
sospensione è la percezione della non validità (di una 
conoscenza), allora ascolta.

अूमाण शि 8ना Wि ॅा_ानं �ाशां ख ।
§ात वि §येत°ानामूमाण शि ः ¾ुटा ॥ ७६ ॥
apramāṇadṛśir nāsti bhrāntānaṃ tv ādṛśāṃ khalu | 
jñātavijñeyatattvānām apramāṇadṛśiḥ sphuṭā || 76 ||

76) La percezione della non validità (di una conoscenza) 
certamente non esiste per chi è soggetto all’errore. Per 
coloro che hanno conosciuto la verità che deve essere 
conosciuta, la percezione della non validità (di una 
conoscenza) è chiara (anche nello stato di veglia). 

त^ा दि दं ँयजालं ¡ाËँयसमnि ति ।
दी 8घकालोऽ पि च ¡Ëे भासते नि व> शषेतः ॥ ७७ ॥
tasmād idaṃ dṛśyajālaṃ svāpnadṛśyasamasthiti | 
dīrghakālo'pi ca svapne bhāsate nirviśeṣataḥ || 77 ||

77) Pertanto, questa rete di fenomeni visibili ha la 



stessa condizione degli oggetti visibili nel sogno. E il 
tempo lungo, anche nel sogno, appare senza 
distinzione.

त^ादबा धि तो T 8थ बि याकारी nि रोऽ पि च ।
¡ाËभावWने त¢ुो जामभावोऽ पि स 8वशः ॥ ७८ ॥
tasmād abādhito hy arthakriyākārī sthiro'pi ca | 
svāpnabhāvas tena tulyo jāgrabhāvo'pi sarvaśaḥ || 78 ||

78) Pertanto, il fenomeno del sogno non è sospeso, ma 
compie un'azione significativa ed è anche stabile. Per 
questo, anche il fenomeno della veglia è uguale in ogni 
modo ad esso.

यथा जाम ति जाम°ं गहृीतं जागरे ¾ुटम ।्
¡Ëऽे पि जागर�ं त ु गहृीतं तqदवे हि ॥ ७९ ॥
yathā jāgrati jāgrattvaṃ gṛhītaṃ jāgare sphuṭam | 
svapne'pi jāgaratvaṃ tu gṛhītaṃ tadvad eva hi || 79 ||

79) Proprio come lo stato di veglia è percepito 
chiaramente nello stato di veglia, del pari, anche la 
natura dello stato di veglia è percepita nel sogno.

एवं nि त े कुतो राज µि शषेः ¡Ëजामतोः ।
तÖाËा lि जब·ूuंं न हि शोच सि व ै कुतः ॥ ८० ॥
evaṃ sthite kuto rājan viśeṣaḥ svapnajāgratoḥ | 
tat svāpnān nijabandhūṃs tvaṃ na hi śocasi vai kutaḥ || 



80 ||

80) Essendo stabilita questa uguaglianza, O re, quale 
distinzione vi è tra sogno e veglia? Perchè, allora, non 
piangi i tuoi congiunti (morti) che vengono dal sogno?

केवलं भावनामाऽात स्Hता जग ति nि ता ।
श�ूताभावननेा पि श�ूं नि × ति घं भवते ॥् ८१ ॥
kevalaṃ bhāvanāmātrāt satyatā jagati sthitā | 
śūnyatābhāvanenāpi śūnyaṃ niṣpratighaṃ bhavet || 81 
||

81) Soltanto dalla contemplazione (dell'esistenza) la 
realtà è stabilita nell'universo. Con la contemplazione 
del vuoto, anche (l’universo) diventerebbe vuoto e privo 
di resistenza.

भावना Tूमाण�वधैयु¶ण nि रीकृता ।
भवKेदा भावने सHमतेद ्महीपत े ॥ ८२ ॥
bhāvanā hy apramāṇatvavaidhuryeṇa sthirīkṛtā | 
bhavet tadātmabhāvena satyam etad mahīpate || 82 ||

82) Quando la contemplazione, stabilizzata dall'assenza 
di non-validità, diventa la natura di quello (che è 
contemplato), allora essa è reale, o signore della terra.

नि द 8शनं �ऽ चदें य¥गद ्cम ए्व त े ।



इमं शलंै प रि बØ यौ हि पँयाव स� ति ॥ ८३ ॥
nidarśanaṃ tv atra cedaṃ yaj jagad dṛṣṭam eva te | 
imaṃ śailaṃ parikramya yau hi paśyāva samprati || 83 ||

83) Per questo, l'esempio è questo mondo che hai visto. 
Girando intorno a questa roccia, vieni. Osserveremo (la 
verità) ora.

इHÙुा नपृ तx हWे गहृी�ा प रि चबमे ।
प रि बØ ग�डशलंै रा§ा सह समHे त ु ॥ ८४ ॥
ity uktvā nṛpatiṃ haste gṛhītvā paricakrame | 
parikramya gaṇḍaśailaṃ rājñā saha sametya tu || 84 ||

84) Avendo detto così, prese il re per mano e girò 
intorno (alla roccia). 
E dopo aver girato intorno alla Collina di Gaṇḍa insieme 
al re, ritornando,

पनुः ूाह महासने ं मधेावी म ु नि न`नः ।
राजन ्c एष शलैः पादगv ुति माऽकः ॥ ८५ ॥
punaḥ prāha mahāsenaṃ medhāvī muninandanaḥ | 
rājan dṛṣṭa eṣa śailaḥ pādagavyutimātrakaḥ || 85 ||

85) di nuovo, il caro figlio del saggio, perspicace, parlò a 
Mahāsena: “O Re, hai visto questa roccia che è di una 
sola gavyūti, al passo. 

[una gavyūti corrisponde alla distanza dalla quale può 



essere udito il muggito di una vacca, corrispondente a 
circa tre o quattro chilometri]

c एवा� गभ¶ त े लोकः स ुवि ततः ¾ुटः ।
एष जामत ¡Ëः सHो मि Úा कोऽ पि वा ॥ ८६ ॥
dṛṣṭa evāsya garbhe te lokaḥ suvitataḥ sphuṭaḥ | 
eṣa jāgrad uta svapnaḥ satyo mithyātmako'pi vā || 86 ||

86) E all'interno di essa, tu hai visto un mondo vasto e 
chiaro. 
Questo è veglia o sogno? È reale o di natura illusoria?

शलैलोके य ¿ि नकंै तदऽ qादशा 8बदुाः ।
वrराuनभुतूाWे सHासHे वि वचेय ॥ ८७ ॥
śailaloke yad dinaikaṃ tad atra dvādaśārbudāḥ | 
vatsarās tv anubhūtās te satyāsatye vivecaya || 87 ||

87) Un solo giorno in quel mondo della roccia sono 
dodici arbuda di anni qui. Tu hai sperimentato questi 
anni. Analizza il vero e il non-vero.

[un arbuda corrisponde alla cifra paradossale di cento 
milioni.]

वि वचेन ं ना� भवÖेËयो भ> lयो रि व ।
अ^ादते qि ®ि जगgावनामाऽसारकम ॥् ८८ ॥



अ^ादते qि ®ि जगgावनामाऽसारकम ॥् ८८ ॥
vivecanaṃ nāsya bhavet svapnayor bhinnayor iva | 
asmād etad viddhi jagad bhāvanāmātrasārakam || 88 ||

88) L’analisi non può essere fatta qui, proprio come non 
è possibile tra due sogni differenti. Per questo, sappi 
che questo universo ha la sua essenza nella sola 
contemplazione.

अभाvमानं चतैK ु लीयते Jणमाऽतः ।
त^ा=ोकं ज हि नपृावUे ¡ाËसमं जगत ॥् ८९ ॥
abhāvyamānaṃ caitat tu līyeta kṣaṇamātrataḥ | 
tasmāc chokaṃ jahi nṛpāvekṣya svāpnasamaṃ jagat || 
89 ||

89) E se non viene contemplato, svanisce in un istante. 
Per questo, abbandona il dolore, o re, vedendo 
l'universo come simile a un sogno. 

¡ाË चि ऽ भि Kि भतूं ¡ा ानं सं वि दा कम ।्
द 8पणू ति मं म�ा संnि तोऽ सि यथा तथा ॥ ९० ॥
svāpnacitrabhittibhūtaṃ svātmānaṃ saṃvidātmakam | 
darpaṇapratimaṃ matvā saṃsthito'si yathā tathā || 90 ||

90) Il tuo Sè, che è della natura della Coscienza, è la 
tela su cui è dipinto un sogno, e pensandolo simile a 
uno specchio, sei (indifferente), proprio come (sei 
indifferente nel sogno).



जाग �ि ऽद 8पणं चावTेा ानं चि दा कम ।्
परमान `ि त¡ा_ो भव शीयं महीपत े ॥ ९१ ॥
jāgaccitradarpaṇaṃ cāvehyātmānaṃ cidātmakam | 
paramānanditasvānto bhava śīghraṃ mahīpate || 91 ||

91) Conosci il tuo Sè, che è di natura cosciente, come lo 
specchio dei fenomeni della veglia, e sii presto colmo 
della Gioia Suprema, o signore della terra.

इ ति ौी ऽि परुारह�े §ानख�डे शलैलोकद 8शनं
नाम ऽयोदशोऽ)ायः ॥
iti śrītripurārahasye jñānakhaṇḍe śailalokadarśanaṃ 
nāma trayodaśo'dhyāyaḥ ||

Così, nel glorioso Tripurārahasya, nella sezione sulla 
Gnosi, il tredicesimo capitolo, chiamato
l’Insegnamento del Mondo nella Roccia.


